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“Come ti chiami”.
E’ stata la prima e ripetuta domanda 
rivolta ai tanti malati che di mattino 
presto sono stati prelevati dall’isti-
tuto Papa Giovanni XXIII di Serra 
d’Aiello e trasferiti in altre strutture 
della Calabria. E portati in luoghi 
che non conoscono, ad incontrare 
persone che non conoscono e che 
non sanno chi siano.
Agli operatori che ricordano il pe-
riodo dell’avvio della riforma Ba-
saglia, vengono in mente le scene 
a cui assistettero quando chiusero il 
manicomio di Nocera ed i pazienti 
furono trasferiti in ospedali e strut-
ture inadatte ed impreparate ad ac-
coglierli. Dopo 30 anni sembra che 
la psichiatria, o meglio il modo di 
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Il centro storico è in fermento, 
come se si stesse preparando a qual-
cosa di bello. Certo chi ha partecipa-
to ai riti pasquali di Corigliano paese 
avrà visto quali cambiamenti siano 
in atto. Mentre continuano i lavori di 
pavimentazione un po’ dappertutto 
intorno al Castello Ducale, sono stati 
avviati il consolidamento e restauro 
di alcune emergenze architettoniche, 
quali il convento di San Domenico 
e Ponte Canale, grazie a un finan-
ziamento regionale che ammonta a 
1milione e 800mila euro. Sono, in-
vece, 200mila gli euro che l’ufficio 
tecnico diocesano potrà utilizzare 
per restaurare la Chiesa di Santa 
Chiara. Un intervento atteso da tan-
to, questo, e che contribuirà a valo-
rizzare il ricco patrimonio artistico 
e architettonico di cui dispongono i 
cittadini di Corigliano. 

Ma ci sono delle note dolenti, e 
riguardano la Chiesa di Santa Maria 
di Costantinopoli dei Riformati, il 
buco nel cuore di Corigliano che si è 
aperto durante l’inverno appena tra-
scorso. Le autorità religiose e politi-
che, nonché la Soprintendenza sono 

Questo è il primo report sulle 
attività del Centro di Eccellen-
za. In esso sono raccolti i dati 
del primo periodo di attività, 
che va dall’inaugurazione del 25 
novembre al 31 marzo 2009, e 
riguardano l’aspetto finanziario, 
l’utenza, la frequenza e l’uso 
della struttura.

E’ nostra intenzione produr-
re un report per ogni trimestre 
ed analizzare in dati sia seme-
stralmente che annualmente. 
Oltre alla diffusione attraverso 
gli organi di informazione, e su 
questo periodico  saranno visio-
nabili anche sul sito del Centro 
di Eccellenza (www.centroec-
cellenzacorigliano.it) e dell’As-
sociazione Mondiversi (www.
mondiversi.it).

Al di là dei numeri, i report 
sono anche un momento di ri-
flessione e discussione. Il Cen-
tro di Eccellenza è “Agenzia di 
Servizi Sociali e Spazio di Par-
tecipazione”. E’ importante leg-

“Efficiente e moderna. Cori-
gliano cambia”. Abbiamo scelto, 
come coalizione di Centrodestra 
che si propone al governo della 
città, questo slogan per tentare di 
rendere efficace ed immediata, an-
che nel linguaggio, la nostra idea di 
gestione della “cosa pubblica” im-
prontata all’innovazione. Efficien-
te e moderna, dunque. Un proces-
so nient’affatto impossibile, la cui 
esigenza nasce e si sviluppa dalla 
constatazione dello stato di salute 
dell’Ente Locale e del territorio di 
Corigliano.

La riorganizzazione della mac-
china comunale, l’introduzione 
nella stessa del sistema della P.A. 
(Pubblica Amministrazione) di-
gitale, dell’Urp (Ufficio relazioni 
con il pubblico) e della Carta dei 
Servizi, la lotta agli sprechi e al-
l’evasione fiscale, la razionalizza-
zione delle spese, la valorizzazione 

Ho accettato di buon grado 
l’invito rivoltomi da Mondiversi, 
per presentarmi alla città nella mia 
viste di candidato a sindaco del 
centrosinistra, perché chi fa poli-
tica deve necessariamente dialoga-
re con la stampa, la cui funzione, 
soprattutto critica, è fondamentale 
per la buona riuscita di una vera 
democrazia. Infatti, l’informazio-
ne, soprattutto istituzionale, è il 
modo migliore per affrontare i pic-
coli e i grandi problemi della città 
e del territorio, poiché garantendo 
trasparenza e partecipazione, a tut-
ti i livelli, riesce a far crescere nei 
cittadini quella fiducia nelle istitu-
zioni e quell’ottimismo che si tra-
sformano in collaborazione e senso 
civico, senza i quali nessuna città 
può essere ben governata. Ecco 
perché m’impegno, proprio dando 
conto giorno per giorno della mia 
azione, a riqualificare la struttura 
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gere, pertanto, nei dati riportati, la 
funzione di luogo e sede di parte-
cipazione e di aggregazione citta-
dina e di programmazione sociale 
e culturale che il Centro riesce a  
svolgere. Inoltre, i report sono un 
importante strumento di verifi ca e 
di trasparenza. E’ nostro interes-
se dare conto della gestione e dei 
suoi risultati. Vogliamo favorire 
una valutazione serena ed attenta 
del nostro operato. Che, al di là 
dei consensi o dei dissensi, si basi 
su dati reali ed oggettivi.

In questi mesi hanno avu-
to accesso al Centro pubbliche 
amministrazioni, partiti politici, 
organizzazioni sindacali, scuole, 
comitati civici, associazioni ed 
organizzazioni del volontariato e 
del terzo settore, oltre a centinaia 
di singoli cittadini. L’Ente che ha 

più di tutti utilizzato il Centro è 
stato il comune di Corigliano. 
Sono dati che secondo noi testi-
moniano dell’esigenza e della 
necessità che la città aveva di una 
struttura con queste caratteristi-
che, che riuscisse a corrisponde-
re ai bisogni di comunicazione e 
partecipazione dei cittadini.

Il servizio dell’internet Social 
Point ha avuto inizio a metà feb-
braio, esso da la possibilità agli 
utenti registrati connettersi ad 

internet utilizzando o i computer 
messi a dispossione dal Centro 
o  direttamente i propri computer 
portatili (Windows, Linux, Mac 
OS X, etc.), palmari, cellulari ed 
in generale dispositivi di qualsiasi 
natura che possiedono una scheda 
di rete senza fi li (wireless) ed un 
qualsiasi browser. Il servizio già 
dal 1° giorno ha visto impegna-
ta costantemente la sala internet. 
Sono state 275 le ore complessive 
di connessione in solo 34 giorni di 

funzionamento del servizio. 
Riteniamo che l’avvio delle 

attività, l’uso della struttura abbia 
messo in luce aspetti positivi ed 
aspetti da migliorare.

Pensiamo siano emersi il  va-
lore e le potenzialità del Centro. 
E pensiamo che se sapremo, tutti, 
considerarlo un bene di ognuno, e 
ci impegneremo, ciascuno per la 
sua parte, a farlo crescere, diverrà 
una risorsa prezioso per la città di 
Corigliano e per il territorio.
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Era Aprile del 1988. La Co-
munità Valdese di Guardia Pie-
montese aveva organizzato un 
incontro sul tema della Memoria 
e dei rapporti tra le religioni. Ero 
stato invitato dal Pastore Cesare 
Milaneschi. Erano presenti un 
delegato del Vescovo di Cosen-
za e uno del popolo palestinese. 
Non ricordo bene le cose di cui 
parlammo, ma conservo netta la 
sensazione di essermi fatto capire 
e di aver capito quello che gli al-
tri avevano voluto dire. Inaspet-
tatamente circa tre mesi fa, dopo 
qualche diffi coltà per rintracciare 
il mio attuale recapito, Milane-
schi mi ha nuovamente invitato, 
per il sette marzo scorso, presso 
la Comunità Valdese di Orsara 
di Puglia. Ancora una volta per 
discutere del rapporto tra le reli-
gioni ed in particolare tra ebrei e 
cristiani.

Anche oggi, come la prima 
volta, quello che mi ha spinto ad 
accettare questo invito, è l’imme-
diata presa di coscienza di una in-
negabile comunanza tra la storia 
di minoranze religiose vittime di 
persecuzioni e discriminazioni. 
In Calabria si ritiene come prima 
colonia valdese quella di Mon-
talto Uffugo, di cui si ha notizia 
dal 1386, successivamente quella 
di S. Sisto e Guardia Piemonte-
se. Quando le comunità valdesi, 
nel XVI secolo, manifestarono 
la loro volontà di aderire alla 
Riforma Luterana, la Chiesa di 
Roma si manifestò “rigorosissi-
ma” contro ogni forma di eresia 
e di dissenso religioso, fu allora, 
era il 1561, che occorsero i mas-
sacri dei valdesi in Calabria e la 
conversione forzata al Cattolice-
simo di quelli della Puglia. Alla 
fi ne del XV secolo la frattura con 
l’Islam e la cacciata, 1492, degli 
ebrei dalla Spagna la Chiesa era 
in pieno potere temporale, in pie-
na Inquisizione.

A dieci chilometri da Orsara 
era d’obbligo visitare Troia; un 
centro di 8000 abitanti circa, an-
tica sede vescovile e sede di vari 
concili nel XII secolo. La Catte-
drale e il suo splendido rosone 
tolgono il respiro. L’architettura, 
quindi la storia, mostra ancora 
perfetta fusione di esperienze ro-
maniche, bizantine, islamiche e 
non mancano, sulla fi ancata, due 
Stelle di David in omaggio alla 
lontana presenza di ebrei.

UN DIALOGO CHE 
CONTINUA

in pochissimi decenni la nuova 
fede da perseguitata, si trasforma 
in una religione imperiale, come 
stabilito in un editto di Teodosio 
I. Questi cambiamenti di status, 
cioè la nascita della Chiesa tem-
porale, hanno comportato anche 
dei cambiamenti nei rapporti tra 
ebrei e cristiani. Leon Poliakov, 
uno dei maggiori studiosi della 
storia dell’antisemitismo, sostie-
ne che fi no al Medioevo il rap-
porto tra ebrei e cristiani era di 
sostanziale convivenza pacifi ca. 
Dalla metà del XII secolo si dif-
fuse in Europa l’accusa infaman-
te di omicidio rituale e più tardi 
quella più odiosa di complotto 
degli ebrei, maledetti perché 
deicidi. La Chiesa non parteci-
pò a queste aberrazioni, tuttavia 
quest’atmosfera ebbe un suo 
peso Nel 1215, il Concilio La-
teranense IV impose agli ebrei il 
“segno”, distintivo da portare in 
evidenza sui vestiti. Tutto il pe-
riodo dell’Inquisizione è una ma-
nifestazione del potere temporale 
della Chiesa caratterizzata dal-
l’insofferenza verso ogni forma 
di dissenso.

Nell’incontro si è sottolineata 
l’importanza del principio della 
divisione tra Stato e Chiesa nel 
rispetto della libertà dell’indivi-
duo. 

Inoltre si è manifestata la 
preoccupazione verso la riabi-
litazione dei vescovi lefevriani 
perché gli scismatici non si li-
mitano a dire la messa in latino 
volgendo le spalle ai fedeli, si 
oppongono, come ha sottolinea-
to Barbara Spinelli sulla Stampa, 
con veemenza alle aperture del 
Concilio Vaticano II e soprattut-
to alla dichiarazione di Paolo VI 
sulle relazioni della Chiesa con 
le religioni non cristiane. Gra-
nitica la convinzione, contro cui 
insorge la dichiarazione di Paolo 
VI, che gli ebrei non convertiti 
siano uccisori di Cristo. Questa 
convinzione storicamente è stata 
alla base dell’antigiudaismo, e 
del conseguente antisemitismo, 
che ha informato per millenni 
un sentimento e una prassi nel-
la storia della Chiesa Cattolica e 
che ha avuto il suo epilogo con 
la svolta del Concilio Ecumeni-
co Vaticano II. L’oscurantismo 
dei lefevriani rischia di offusca-
re proprio il portato del Concilio 
Vaticano II.

Ad Orsara è presente una pic-
cola ed ospitale comunità valdese 
cosiddetta “di ritorno”; si tratta 
di emigrati italiani o dei loro fi gli 
che hanno conosciuto in Ameri-
ca la fede Valdese e continuano 
a professarla dopo il loro ritorno 
in Italia. Ho avuto il piacere di 
incontrarmi con la loro vitalità, 
con una presenza culturale aperta 
e vivace, di profonda fede cristia-
na ma, nello stesso tempo, laica 
e non arroccata nella propria po-
sizione di minoranza. Una reli-
giosità che va al di là del proprio 
credo e manifesta il massimo ri-
spetto per la fede altrui.

Il confronto ha ribadito come il 
cristianesimo sia profondamente 
radicato nell’ebraismo e non pos-
sa essere compreso senza aver 
contemporaneamente una since-
ra simpatia e una buona cono-
scenza del mondo ebraico. Cristo 
è nato ebreo, vissuto come ebreo, 
ha predicato da ebreo è morto e 
sepolto come ebreo. Fino al IV 
secolo il rapporto tra ebrei e cri-
stiani era d’incontro-scontro teo-
logico. L’inizio dei cambiamenti 
risale a tutto il IV secolo, da Co-
stantino il Grande a Teodosio I. 
Costantino privilegia il cristia-
nesimo tra i culti consentiti, così 

Facciata della Cattedrale di Orsara di Puglia

L’Annunziata nel complesso abbaziale di Orsara di Puglia
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a conoscenza del cedimento del tetto 
della chiesa. Il responsabile della Ri-
forma, Don Santo Aquilino, ha reso 
nota la situazione e ha, inoltre, con-
segnato una richiesta d’intervento a 
Luigi Incarnato, assessore regionale 
alle Infrastrutture e ai Lavori Pubbli-
ci. In realtà, c’è un problema di com-
petenze, dal momento che la chiesa 

della Riforma, pur appartenendo al 
patrimonio artistico cittadino, rima-
ne un bene della Chiesa e, in quanto 
tale di sua competenza. Come fi ni-
rà?

Per il futuro prossimo, invece, 
pare proprio che spetterà alla giunta 
che verrà decidere l’impiego dei 4 
milioni di euro che il bilancio regio-
nale ha assegnato al comune di Co-
rigliano per nuova viabilità, arredo 
urbano e consolidamento dell’intera 
area circostante il Castello di Co-
rigliano. Qualche ipotesi di nuova 
viabilità è già stata fatta destando, 
però, critiche e opposizioni. Certo, i 
centri storici sono un terreno minato 
dove è diffi cilissimo intervenire, ma 
rimane chiara e condivisa l’esigenza 
di portare il centro storico nella mo-
dernità. O no? Perché la questione 
è proprio questa. Siamo tutti d’ac-
cordo sulla necessità di puntare sul 
turismo per risollevare l’economia 
della nostra città e per aiutare anche 
i giovani a trovare lavoro a Coriglia-
no e non a migliaia di chilometri di 
distanza? Se, quindi, la strada per la 
crescita dell’economia della nostra 
città passa per il centro storico, si 
tratta di realizzare la soluzione mi-

LUISA SANGREGORIO

La promessa
dentro al cuore

gliore. Sono passate decine di anni 
da quando si è iniziato a parlare del 
miglioramento dell’accessibilità al 
centro storico. I tempi sono maturi 
per la soluzione? O, meglio, siamo 
maturi noi cittadini per realizzarla? 
Abbiamo sentito parlare del sen-
timento dei luoghi: “Le feste tra i 
ruderi, tra i paesi abbandonati o a ri-
schio abbandono ci ricordano anche 
che i luoghi non muoiono, nemmeno 
quando le persone se ne sono andate. 
I luoghi continuano a vivere fi no a 
quando ci sono persone ad essi lega-
ti, da essi provenienti, fi no a quando 
qualcuno ne avrà ricordo. E’ diffi -

cile desacralizzare un 
luogo, anche quando 
viene abbandonato.” 
(Vito Teti, antropologo 
ed esperto di “questio-
ni meridionali”).

Abbiamo letto che 
di questi tempi, di 
fronte all’ “invasione 
dei barbari” bisogna 
decidere cosa voglia-
mo portare nel mondo 
nuovo: “Cosa voglia-
mo che si mantenga 
intatto pur nell’incer-
tezza di un viaggio 
oscuro. I legami che 
non vogliamo spezza-
re, le radici che non 
vogliamo perdere, le 
parole che vorremmo 
ancora sempre pro-
nunciare, e le idee che 
non vogliamo smettere 
di pensare. È un lavo-

ro raffi nato. Una cura. Nella grande 
corrente mettere in salvo ciò che ci 
è caro.” (Alessandro Baricco, scrit-
tore.)

Sappiamo che qualcuno ha addi-
rittura scoperto che lo spazio è un 
generatore di coscienza con effetti 
sulla psiche e sul corpo. “ Il suc-
cesso dei centri storici non dipende 
solo dal fatto che sono luoghi di me-
moria. Sono convinta che c’è qual-
cos’altro, invece, che ci fa entrare in 
uno stato di coscienza più viscerale 
e che questo ‘altro’ dipende dalla 
fi sicità degli architetti che li hanno 
progettati, dal loro essere a contatto 
con le sensazioni del corpo”. (Clara 
Cardia, professoressa di Urbanistica 
al Politecnico di Milano)

Intanto, il presente devasta con 
morte e distruzione uno dei centri 
storici d’Italia tra i più prestigiosi e 
rappresentativi del Rinascimento. E 
un’intera popolazione si stringe di 
nuovo e forse più fortemente in co-
munità e dice no a una new town. E 
non se ne vanno, gli aquilani, riman-
gono lì a difendere la propria iden-
tità che, nonostante tutto, continua 
a risiedere dentro al cuore. Come 
quella dei coriglianesi (?).

Si è tenuta  giorno 29 mar-
zo 09’ nella sala  del Centro 
d’Eccellenza un convegno or-
ganizzato dall’Associazione 
Culturale Città Satellite dal 
titolo “Finanziamenti erogati 
dalla Regione Calabria diparti-
mento lavori pubblici alla città 
di Corigliano Calabro”. Hanno 
partecipato all’iniziativa mo-
derata dall’architetto Pietro 
Luzzi il sub commissario pre-
fettizio della Città ing. Edoar-
do D’Andrea, il Presidente del-
l’associazione culturale Città 
Satellite Carmela Le Pera, il 
Vicario Episcopale dell’Arci-
diocesi di Rossano Cariati don 
Pietro Madeo, l’ing. Carmelo 
Salvino dirigente regionale 
del Piano Casa. Le conclusioni 
sono state fatte dall’Assessore 
Regionale Lavori Pubblici on. 
Luigi Incarnato.

Nel corso dell’iniziativa, 
molto partecipata, si è parlato 
di contratti di quartiere, del 
nuovo bando regionale sul-
l’acquisto della prima casa, del 
potenziamento della viabilità 
portuale, delle sovvenzioni per 
ristrutturare chiese. Si è appre-
so nel corso della stessa che 
la Regione Calabria ha predi-
sposto il fi nanziamento per la 
Città di Corigliano Calabro 
dei seguenti progetti: Contratti 
di Quartiere 9.130.956 Euro, 

I fi nanziamenti regionali 
per il comune di Corigliano

PIERO LUZZI

Potenziamento della Viabili-
tà Portuale 2.000.000 Euro, 
Potenziamento dell’Impianto 
di Depuratore di Boscarello 
1.700.000 Euro,  Potenziamen-
to Viabilità intorno al Castello 
Ducale 4.500.000 Euro, chiu-
sura dei lavori di restauro della 
Chiesa delle Clarisse 200.000 
Euro e altri progetti di minore 
rilevanza, per un importo to-
tale complessivo che supera i 
20.000.000 Euro. E’ stato sotto-
lineato più volte nel corso della 
manifestazione che adesso toc-
ca al comune di Corigliano Ca-
labro fare la propria parte fi no 
in fondo, presentando la pro-
gettazione defi nitiva ed esecu-
tiva delle opere fi nanziate. La 
progettazione dovrà essere pre-
sentata al dipartimento LL.PP. 
della Regione Calabria entro il 
mese di Giugno 09’,  pena la 
revoca dei fi nanziamenti ero-
gati da parte della Comunità 
Europea. 

Considerato i tempi molto 
ristretti per presentare la pro-
gettazione fi nale, l’importanza 
delle opere da realizzare e la 
carenza di personale all’inter-
no dell’uffi cio tecnico comu-
nale, forse sarebbe il caso di 
attingere a risorse esterne alla 
macchina comunale  affi nché 
questi fi nanziamenti non ven-
gano perduti. 
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Cara Marilena,
         cara, sì, davvero cara, a quanti 
ti hanno conosciuto nel corso del-
la tua intensa, ma breve parentesi 
umana.
   Sei stata cara, dolce Marilena, 
ai tuoi genitori, che hanno vissuto 
con te e per te ogni momento della 
loro esistenza.
   Sei stata cara ad Antonello, il tuo 
unico fratello con cui hai condivi-
so i momenti più belli ed esaltanti 
della fanciullezza, della 
giovinezza e le gioie in-
tense dei brillanti risultati 
scolastici e professionali 
conseguiti nel corso degli 
anni.
   Sei stata cara ai tuoi pa-
renti, agli amici, ai docen-
ti, ai colleghi, ai tanti che 
hai incontrato durante il 
tuo cammino terreno.
   Sei stata cara a tutti, 
perché a tutti hai saputo 
dare il tuo sorriso, la tua 
gioia, la tua compostezza, 
la tua saggezza, la tua ti-
midezza, la tua umanità, 
la tua bontà; per dirla con 
una sola parola: a tutti hai 
dato il tuo CUORE.
   Tu, gentile fanciulla, 
hai avuto dalla vita un 
dono ineguagliabile. Hai 
accumulato, giorno dopo 
giorno, un tesoro inesti-
mabile. Un tesoro che 
non ha nulla a che vedere 
con la ricchezza effi mera, 
che alletta e circonda la 
società d’oggi. Hai accu-
mulato, grazie ai genitori 
e ai parenti, il tesoro della 
trasparenza, dell’onestà, 
della dignità, della mode-
stia.
   Nella società coriglianese, e non 
solo, i tuoi genitori rappresentano, 
da sempre, un modello per tutti. 
Franco: un uomo riservato, una 
persona perbene, un signore (que-
sto il profi lo unanime di chi lo ha 
conosciuto ed apprezzato nel mon-
do del lavoro o di chi ha avuto con 
lui anche solo un fugace rapporto). 
Rosanna: una persona a modo, una 
maestra esemplare, una donna di 
profonda fede. I parenti: persone 
rispettate e stimate da tutti per la 
loro professionalità, per la loro 
compostezza in mezzo agli altri, 
per il loro senso civico.

In ricordo di Marilena Amerise

ENZO CUMINO

   A questo tesoro, accumulato gra-
zie alle doti di chi ha rappresenta-
to per te il mondo degli affetti più 
cari, hai saputo, tu personalmente, 
dare una dimensione ancora più 
alta.
   Il mondo degli affetti lo hai ar-
ricchito, giorno dopo giorno, anno 
dopo anno, col tesoro della CUL-
TURA.
   Hai sempre avuto un rapporto pri-
vilegiato con la cultura. Hai saputo 

mettere a frutto gli insegnamenti 
dei genitori e dei tuoi docenti, in 
maniera piena e completa. Non 
ti sei mai      accontentata di una 
semplice spiegazione: hai spulcia-
to, cercato, indagato, fi no in fondo, 
per giungere alla verità.
   Hai colto, giorno dopo giorno, 
la ricchezza e la complessità dei 
classici greci e latini. Quante volte 
ti sei chiesta il vero senso di alcu-
ni passi di Erodoto o di Seneca! 
Quante volte hai affrontato con i 
professori del Liceo i temi più pro-
fondi dell’umana esistenza! Il tuo 
non è stato mai uno studio sterile. 
Quanti incontri, quante manifesta-

zioni ti hanno vista protagonista 
durante gli anni del Liceo!
   Poi, l’Università ti ha fatto sco-
prire il fascino della ricerca pura. 
Hai avuto la fortuna, sì la fortuna, 
di incontrare uomini e donne che 
della Cultura riempiono la loro 
quotidianità. Anche tu, come loro, 
hai sposato l’opzione diffi cile e 
qualifi cante dell’ESSERE, rifug-
gendo dalla volgarità dell’apparire 
e dell’avere.
   Già i tuoi primi saggi storico-lin-
guistici hanno messo in evidenza 
la ricchezza e la profondità delle 
tue ricerche. I tuoi primi volumi 
su argomenti riguardanti la storia 

del cristianesimo anti-
co hanno avuto grande 
eco e diffusione nella 
comunità scientifi ca, 
quella che sa valutare ed 
apprezzare la fatica e la 
profondità della ricerca. 
Chissà quali e quante 
opere, frutto della tua in-
telligenza e della tua pre-
parazione, avrebbero nei 
prossimi anni arricchito 
il mondo della cultura!
   Dicevo, all’inizio, che 
tu sei stata cara a quanti 
ti hanno conosciuto ed 
hanno potuto apprezzare 
il carisma della tua per-
sonalità. Sono certo che, 
da oggi, il tuo nome, la 
tua storia ed il tuo esem-
pio saranno cari anche a 
quanti non hanno avuto 
la fortuna di conoscerti 
personalmente.
   In questo tempo di bar-
barie, in questa società 
così disorientata, tu, cara 
Marilena, sarai sicura-
mente, da oggi in poi, 
un punto di riferimento 
a cui guardare per attin-
gere forza morale e doti 
interiori.

   Corigliano, la nostra città, che 
sta vivendo uno dei periodi più bui 
della sua storia, già all’annuncio 
della tua improvvisa scomparsa, 
è sembrata una città ricompattata. 
Per una volta, almeno nel dolore, è 
sembrato che la città abbia riacqui-
stato il senso dell’appartenenza.
   Vigila tu, cara Marilena, tu che 
adesso lo puoi, da lassù, affi nché la 
comunità coriglianese possa, ispi-
randosi alla limpidezza ed all’ope-
rosità del tuo cammino terreno, 
attingere a quelle risorse spirituali 
che consentono ad una società di 
operare, sempre ed in ogni occa-
sione, per il bene comune e la cre-
scita armonica dei suoi fi gli.

                                                       
                                            

L’organismo umano  per mantenere 
un ottimale  stato di salute necessita  
di alimenti  in grado di fornirgli tut-
ti  quegli elementi  fondamentali per 
il ricambio cellulare e un suffi ciente 
apporto energetico; in quanto  vi è 
una stretta correlazione tra lo stile di 
vita, il tipo di alimentazione e la com-
parsa di alcune malattie, quindi avere 
una dieta corretta è importante  per il 
mantenimento di buone condizioni di 
salute.
Ma addirittura, secondo alcune ricer-
che effettuate nel nuovo millennio, 
la violenza e l’aggressività umana si 
troverebbero  intimamente relaziona-
te con l’alimentazione. Molti casi di 
violenza, aggressività, depressione e 
suicidio sarebbero causati dalla ina-
deguata dieta della popolazione occi-
dentale, che si caratterizza con un de-
fi cit di molti nutrienti, cioè una dieta 
inadeguata e poco equilibrata, ricca in 
carboidrati semplici (zucchero, dolci, 
ecc) e cibi dei fast food (che spesso 
vengono integrati con ‘additivi‘ che 
li rendono più gustosi o ne aumentano 
il tempo di conservazione; e che quin-
di secondo  il consiglio dei nutrizio-
nisti  andrebbero  alternati  con altri 
alimenti, in particolare frutta fresca e 
verdure) .
Una  delle ricerche alle quali si accen-
nava fu realizzato nel 2002, dal dottor 
Bernard Gesh, fi losofo dell’Università 
di Oxford in Inghilterra. Nello stu-
dio si sono divisi in due gruppi i 231 
partecipanti, fra i 18 e i 21 anni con 
l’obiettivo di dimostrare la relazione 
diretta fra la nutrizione e il compor-
tamento aggressivo. Un gruppo ha ri-
cevuto vitamine e supplementi mentre 
l’altro gruppo un placebo. Né la poli-
zia né nessuno del personale dentro il 
carcere sapeva chi riceveva il placebo 
e chi i supplementi. 
Durante i 4 mesi nei quali è durato 
lo studio, la polizia ha evidenziato il 
miglioramento dell’obbedienza e la 
riduzione dell’istinto violento di alcu-
ni carcerati, che poi erano quelli che 
prendevano le vitamine.
Alla fi ne dello studio, i carcerati che 
avevano preso le vitamine avevano 
realizzato nel 26% di meno atti di di-
sobbedienza e nel 37% di meno gli atti 
di aggressività, in paragone con quelli 
che invece avevano preso il placebo.
Altre  ricerche sono state effettuare  
anche in scuole primarie o licei e sem-
bra  che i ragazzi con diete ricche di 
zuccheri e cibi da fast food erano i più 
disobbedienti, aggressivi e depressi.
Tutti questi studi  sembrano dimostra-
re che l’alimentazione sia direttamen-
te relazionata con le condizioni di ag-
gressività, violenza e depressione. Si 
sono trovate in comune persone con 
una dieta inadeguata che hanno pro-
blemi di tolleranza al glucosio, e un 
defi cit di zinco, Omega – 3 e proteine.
  In Conclusione; alla luce di queste 
interessanti ricerche, delle quali ho  
avuto modo di apprendere 
dalle notizie estere, pare emergere  una 
correlazione tra cibo e comportamento 
che sarebbe utile considerare.

MARIA ROSA NOVELLIS

Correlazioni tra 
l’alimentazione e il  
comportamento
 umano?
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trattare i malati mentali, non abbia 
fatto un solo passo in avanti. Pazien-
ti, gravemente ammalati, come mo-
bili usati e fatiscenti, sbattuti e spar-
pagliati per le strutture residenziali 
della Calabria.
Mentre in Italia si discute tanto di 
“Testamento Biologico, Diritto alle 
Cure, Accanimento Terapeutico e 
Consenso al Trattamento”, centinaia 
di persone, inconsapevoli di quanto 

stava loro per succedere, con un atto 
di forza, sono stati allontanati dalla 
loro sede di ricovero e trasferiti in 
luoghi sconosciuti, sottoposti a trat-
tamenti e cure (necessarie) senza il 
loro consenso. Senza che capissero 
cosa stesse loro accadendo. Secondo 
la Fish Calabria Onlus, le Associa-
zioni di Persone con Disabilità e dei 
loro familiari, “Questa è violazione 
dei diritti umani! E’ inconcepibile 
che nel 2009, a pochi giorni dalla 
ratifi ca della Convenzione Interna-
zionale sui diritti delle persone con 
disabilità – ONU, persone con disa-
bilità vengano umiliate in tal modo”
A Corigliano ne sono arrivati circa 
36, ricoverati presso la Casa Protetta 
San Pio e Madonna dell’Immaco-
lata. Malati trasferiti dall’istituto di 
Serra d’Aiello, chiusa su ordine del-
la magistratura. Spaventati ed incon-
sapevoli, affamati e tremanti. Senza 
identità. Con l’unico desiderio di 
ritornare in quella che per loro, nel 
bene e nel male, dimenticati, è stata 
la loro casa per tanti anni.
La forza, orribile, degli istituti è pro-

ANTONIO GIOIELLO

Come ti 
chiami

prio questa: diventare, comunque, il 
luogo, l’unico, delle proprie sicurez-
ze. Il luogo nel quale, nonostante le 
brutture, le limitazioni alla propria 
libertà, in alcuni casi le umiliazio-
ni e la perdita della propria dignità, 
dondola la propria povera esistenza. 
Lontana e separata. E da difendere.
Non sorprendono e non potevano 
sorprendere gli scoppi di ira, la fu-
ria, l’incontinenza, la paura negli 
occhi e nelle carni di questi pazienti, 
lo smarrimento. Era dovere di chi 
competeva provvedere al loro tra-
sferimento ridurre al minimo le loro 
inevitabili angosce.
Invece è venuta fuori una conce-
zione del malato di mente come un 

alieno, ridotto a corpo 
malformo, da trattare 
con la forza: fi sica, 
o, peggio, con farma-
ci che  stordiscono 
ed annichiliscono. In 
una concezione della 
psichiatria orientata 
a ridurre la persona 
a puro funzionamen-
to molecolare, come 
se questi malati non 
avessero pensieri, vis-
suti, sentimenti. Come 
se non avessero diritti 
e dignità.
Con la chiusura di Ser-
ra d’Aiello ha termine 
una pagina triste in 
Calabria. Ma il modo 
come è avvenuta può 
fare ricomparire altre 
identiche cupe realtà. 
Che hanno la capa-
cità di nascondersi, 
camuffarsi, rendersi 

invisibile e scomparire. Perché, al di 
là dei luoghi comuni, il crudo istinto 
dell’Uomo è di non vedere, nell’im-
magine rifl essa dallo specchio della 
malattia, la propria limitata debolez-
za. E poi scoppiare, fragorosamente, 
ed andare in mille pezzi.
Non sappiamo quanto tempo questi 
pazienti resteranno nel nostro comu-
ne, mi piacerebbe pensare che non 
ci dimentichiamo che ci sono, per 
tutto il tempo che ci resteranno (e 
forse sarà tanto). Nel frattempo non 
una riga è apparsa sulle pagine locali 
dei quotidiani, non un pensiero, una 
nota è comparsa sui tanto visionati 
ed utilizzati blog locali.
“Come ti chiami”. E’ la prima cosa 
che chiediamo quando incontriamo 
un altro, fi nora sconosciuto. E’ la 
prima domanda che si rivolge a chi è 
senza identità. In questa domanda vi 
può essere arroganza o il sincero ten-
tativo di ricostruire una storia, una 
vicenda umana. E può essere l’inizio 
di un’altra storia. Noi ne scriveremo 
una parte. Di cui speriamo un giorno 
non dovremo vergognarci.

Nello scorso numero di Mondiversi io 
e Rossella abbiamo inaugurato un di-
battito a due voci. Nella scorsa punta-
ta abbiamo parlato di problematiche 
inerenti all’emigrazione. In questo nu-
mero vogliamo occuparci di una real-
tà diffi cile quale quella del carcere.
Amato: Si tratta di un mondo che è 
a me molto vicino. Come avvocato 
penalista ho infatti un rapporto diretto 
e “privilegiato”col carcere avendo tra 
i miei clienti soggetti detenuti. E so-
prattutto come criminologo clinico ho 
svolto fi no a poco tempo fa funzione 
di giudice esperto presso il Tribunale 
di Sorveglianza di Catanzaro, e prima 
ancora quella di esperto in osservazio-
ne scientifi ca della personalità e trat-
tamento criminologico a disposizione 
del Dipartimento Amministrazione 
Penitenziaria. So bene come le pro-
blematiche del sistema penitenziario 
siano tante e scottanti...
Molinari: Tra l’altro in questi mesi 
è un argomento di estrema attualità, 
considerata anche la protesta dei de-
tenuti ergastolani a livello nazionale, 
avviata il 26 gennaio all’interno del-
la casa di reclusione di Rossano, per 
favorire l’iter della proposta di legge 
tesa all’abolizione dell’ergastolo...
Amato: Una tua rifl essione come cro-
nista...
Molinari: Fermo restando il pieno 
rispetto per il principio della certezza 
della pena e della sua espiazione, cre-
do però che si debba rifl ettere sul fat-
to che la pena ricade inevitabilmente 
anche su tutte le persone che ruotano 
attorno al condannato. E, in un caso di 
cui da tempo mi sto occupando, a far-
ne le spese sono due bambini di nove 
anni, che hanno già dovuto imparare 
cos’è un carcere che, nel loro imma-
ginario, rimane quel cancello davanti 
al quale erano costretti a lunghe attese 
prima di poter riabbracciare il papà. 
Proprio di recente, è giunta all’atten-
zione del Ministro della Giustizia Al-
fano la vicenda del detenuto quaran-
tacinquenne M.C., recluso a Rossano 
e originario della provincia di Reggio 
Calabria, che da anni lotta per ottenere 
il trasferimento in un penitenziario più 
vicino alla sua famiglia.
Amato: Sono state fatte interrogazio-
ni parlamentari su questo caso?
Molinari: Sì, da parte della deputata 
radicale Rita Bernardini che, a novem-
bre aveva effettuato una visita di sin-
dacato ispettivo all’interno della casa 
di reclusione di Rossano. Anche la 
parlamentare profi lava l’ipotesi di vio-
lazione di diritti costituzionali, non-
ché della Convenzione sui diritti del 
fanciullo adottata dall’ONU. Recluso 
nella sezione di alta sicurezza dal feb-
braio 2006, l’uomo deve ora scontare 
una pena residua inferiore ai due anni. 
Così come previsto dall’ordinamento 
penitenziario per i detenuti di alta si-

L’informazione in tema di criminalità nello Jonio - Parte 2
L’avvocato penalista specialista in criminologia 

clinica Raffaella Amato a colloquio 
con la giornalista esperta di cronaca 

giudiziaria Rossella Molinari
curezza, l’uomo può vedere i propri fi -
gli minori per sei ore al mese, diritto di 
cui ha goduto fi no al maggio del 2007, 
quando, proprio di ritorno dal peniten-
ziario, un violento incidente stradale 
compromise la salute fi sica e psichica 
dei bambini, si tratta di due gemellini 
di nove anni, andando ad aggravare un 
quadro clinico già di per sé segnato da 
una serie di disturbi neuropsichiatrici 
che, da allora hanno impedito ai pic-
coli di affrontare il viaggio fi no a Ros-
sano. Inutili, fi nora, le varie istanze 
avanzate al Dipartimento Amministra-
zione Penitenziaria e al giudice civile 
mediante ricorso d’urgenza ex art. 700 
c.p.c., che sono state sempre respinte, 
nonostante tutti gli specialisti contatta-
ti abbiano consigliato, per il benessere 
dei bambini, di riprendere al più presto 
gli incontri col padre.
Amato: Una problematica affi ne è 
quella dei bambini che vivono in car-
cere con le proprie madri (cosa che 
è permessa fi no ai tre anni di età del 
bambino). Secondo l’attuale normati-
va in ogni Istituto di Pena femminile 
devono essere attivi dei servizi specia-
li per la cura del bambino se trattenuto 
con sé dalla madre. In realtà tale op-
portunità viene poco utilizzata, tanto 
che in Italia gli asili nido funzionanti 
all’interno degli Istituti Penitenziari 
sono solo 16. Ecco perché sono gli 
stessi operatori del sistema giudiziario 
e carcerario a favorire da subito l’al-
lontanamento dei minori dagli Istitu-
ti di Pena, affi dandoli a famiglie o a 
strutture sociali esterne, nel tentativo 
di farli crescere in un ambiente più 
adeguato e più ricco di stimoli, seppur 
lontano dalla propria madre. C’è da te-
nere presente infatti che ad eccezione 
del personale civile e dei volontari, le 
persone con le quali i bambini vengo-
no a contatto in carcere sono essen-
zialmente rappresentate dalle detenute 
e dal personale di polizia penitenzia-
ria. Succede che su quest’ultima ven-
gano proiettati dalla madre gli aspetti 
più negativi, essendo essa simbolo di 
regole, costrizioni, privazione della 
libertà. Fatalmente anche il bambino 
fi nirà necessariamente per aver una vi-
sione deformata della realtà. Ulterio-
re problema è quello del distacco del 
bambino dalla madre detenuta dopo i 
tre anni. Anche nel migliore dei casi 
quando l’allontanamento dal carce-
re sia accompagnato da interventi di 
sostegno sia per il bambino che per la 
madre il risultato è sempre quello del-
l’interruzione violenta di un percorso 
di crescita. Il problema però è stato 
recepito dal legislatore. Esistono in-
fatti una serie di norme tendenti alla 
decarcerizzazione della donna madre, 
da un lato attraverso il rinvio dell’ese-
cuzione della pena, dall’altro median-
te l’utilizzazione di misure alternative 
alla detenzione.
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e la burocrazia comunali, che d’ora 
in avanti, diventando più umane, più 
trasparenti e più effi cienti saranno il 
vero punto di riferimento della città 
e del territorio.

 Poi, grazie alla mia esperienza 
professionale renderò la macchina 
comunale effi cace, eccellente e so-
prattutto più disponibile verso tutti 
i cittadini, a cominciare da quelli 
più bisognosi, che così potranno 
fi nalmente sentirsi a casa loro; dif-
fonderò il principio di responsabilità 
e di merito, in modo che all’interno 
del Comune sia premiato chi lavora 
e produce e siano eliminate quelle 
sacche di malaffare, malfare e pa-
rassitismo che tanti danni hanno 
procurato all’immagine delle istitu-
zioni, essendo il Comune Istituzione 
di prossimità per eccellenza; creerò 
quella separazione tra poteri d’in-
dirizzo politico e poteri di gestione, 
dappertutto sinonimo di buon anda-
mento della cosa pubblica, affi nché 
fi nisca la brutta abitudine, tutta me-
ridionale, di trasformare il diritto in 
favore, magari con l’intermediazio-
ne della politica.

Aumenterò gli spazi di controllo 
e di partecipazione dei cittadini alla 
vita pubblica attraverso la fi gura del 
Difensore Civico eletto dal popolo 
(organismo istituzionale cui tutti po-
tranno rivolgersi per essere difesi da 
eventuali abusi e soprusi commessi, 
ai loro danni, dalle amministrazioni 
pubbliche che operano sul territorio 
comunale) e gli strumenti della par-
tecipazione popolare, quali il refe-
rendum, le petizioni, eccetera. Farò 
in modo che il cittadino possa con-
trollare effettivamente tutti gli atti 
del Comune, comprese le determine 
dei settori, con la pubblicazione, an-
che via internet, di un bollettino co-
munale, che sarà una vera e propria 
Gazzetta Uffi ciale del Municipio.

   M’impegnerò affi nché sia dif-
fusa, a tutti i livelli, la cultura del-
la legalità, perché non può esistere 
una società civile senza che siano 
rispettate le regole della convivenza 
civile. Un Comune che funziona se-
guendo e rispettando precise regole 
oltre che essere effi ciente evita che 
si creino sacche di malaffare attorno 
a esso, perché una maggiore cultura 
della legalità signifi ca anche più si-
curezza per i cittadini e i loro beni, 
perché lì dove non c’è tolleranza 
verso i reati minori si crea un clima 
che pian piano impedirà il verifi carsi 
di reati maggiori. E la cultura della 
legalità sarà diffusa su tutto il terri-
torio comunale attraverso la Polizia 
locale, sulla quale si dovranno in-
vestire adeguate risorse. Il che vuol 

ALDO ALGIERI
CANDIDATO A SINDACO
DEL CENTROSINISTRA

PASQUALINA STRAFACE
CANDIDATA A SINDACO
DEL CENTRODESTRA

dire creare i famosi distaccamenti 
(Schiavonea, Centro Storico e Scalo) 
da tempo previsti dal Regolamento 
di Polizia Municipale. Eppoi chiede-
rò al Ministero degli Interni e della 
Difesa l’istituzione, a Schiavonea, di 
una Stazione dei Carabinieri o di un 
distaccamento della Polizia di Stato. 
Il tutto per un maggiore controllo di 
un territorio ormai allo sbando.

   Riorganizzerò, appena eletto, 
l’uffi cio legale del Comune, che 
avrà il compito fondamentale non 
solo di dirimere l’enorme contenzio-
so che un ente di quelle dimensioni 
accumula ogni anno, ma soprattutto 
di evitarlo, il contenzioso, creando 
l’abitudine che tutti gli atti comunali 
da sottoporre ad approvazione, sia 
politica sia amministrativa, abbiano 
il parere preventivo dello staff legale 
del Municipio. Provvederò a fare una 
ricognizione patrimoniale dei beni 
del Comune, in modo da raziona-
lizzarne l’utilizzazione (per evitare 
che ci sia gente che sfrutta indebita-
mente gli immobili della collettività) 
ed eventualmente programmarne la 
vendita per reperire risorse da inve-
stire in opere pubbliche.

   Queste, in poche parole, sono 
alcune cose che realizzerò una volta 
eletto.

delle risorse umane, rappresentano 
le nostre priorità. Siamo fermamen-
te convinti che solo restituendo al 
Cittadino il suo ruolo di centralità 
quale soggetto propulsore di diritti e 
di doveri – purtroppo del tutto svili-
to negli anni “grazie” al malgoverno 
perpetrato dalle amministrazioni co-
munali che si sono di volta in volta 
succedute – si possa recuperare quel 
distacco che si è venuto a determina-
re nel tempo con Ente Locale.

Non vagheggiamo “libri dei so-
gni” né, tanto meno, proposte fan-
tomatiche di miglioramento della 
società. Il nostro programma è, 
molto più semplicemente, un piano 
di rilancio del Comune e delle po-
tenzialità che il territorio offre: dalla 
pesca, settore vitale da garantire e 
tutelare per l’importanza strategica 
che ricopre la marineria di Schia-
vonea, all’agricoltura, uno dei ca-
pisaldi dell’economia locale fi nora 
mai tenuto in considerazione dagli 
amministratori comunali; dal turi-
smo, da promuovere mediante un 
vero e proprio “piano” che veda la 
concertazione dei validi operatori 
del ramo che lavorano sul territorio, 
mirato alla valorizzazione del borgo 
marinaro di Schiavonea e della lo-
calità montana di Piana Caruso, ad 
una politica d’interventi a favore dei 
beni culturali ed artistici, patrimonio 
inestimabile che la nostra città può 
e deve vantare ma che, ad oggi, è 
stato solo bistrattato e trascurato, ri-
partendo invece da una visione ed un 
progetto completamente nuovo del 
ruolo e della funzione del Castello 
Ducale e dei numerosi “tesori” pre-
senti sul territorio. Senza dimentica-
re, poi, l’annosa questione ambienta-
le, per il cui settore noi proponiamo 
una radicale svolta nell’ambito della 
gestione dei rifi uti perché non è con-
cepibile che a fronte delle imposte 
pagate dai cittadini non venga corri-
sposto l’adeguato servizio.

Siamo altresì convinti che la 
complessità e la trasversalità del-
le problematiche locali richiede il 
coinvolgimento, nell’elaborazione 
e nell’attuazione delle politiche, di 
tutti i soggetti interessati: non sol-
tanto le istituzioni pubbliche, ma 
anche i diversi attori economici e 
sociali (imprese, associazioni, cit-
tadini). Soltanto in questo modo, 
infatti, è possibile rendere realmen-
te effi caci gli interventi preposti, 
che richiedono uno sforzo al cam-
biamento da parte di tutti gli attori 
coinvolti e che presuppongono la 
condivisione degli obiettivi da rag-
giungere e degli strumenti da mette-

re in campo. Per l’attuazione di tali 
macrobiettivi risulta fondamentale il 
ruolo della governance, ovvero di un 
nuovo modo di governare, basato su 
un approccio condiviso e allargato, 
alternativo al tradizionale interven-
to politico dall’alto. Risultano così 
prioritari nell’attuazione delle poli-
tiche i comportamenti di attori pub-
blici e privati, di interessi economici 
e di singoli cittadini, assieme agli 
investimenti e all’innovazione tec-
nologica. Condivisione degli obiet-
tivi e della lettura dello stato locale 
sono condizioni imprescindibili per 
interventi in settori complessi. Ed è 
su questa scia, infatti, che abbiamo 
avviato i nostri tradizionali “forum”, 
intesi come momenti d’incontro e 
confronto con la città che dovranno 
proseguire nell’azione amministrati-
va in un costante e diretto contatto 
tra le parti.

Gli attori del cambiamento van-
no dal Cittadino al mondo produt-
tivo, agli attori pubblici, indispen-
sabili in quanto fornitori di risorse 
e mezzi da attivare per incentivare 
l’evoluzione della quale Corigliano 
ha fortemente bisogno. Tra i vari at-
tori sociali, come si diceva, un ruolo 
fondamentale lo ha il Cittadino. Da 
ciò l’importanza della comunica-
zione e dell’informazione, volte a 
rendere consapevole la popolazione 
delle problematiche e delle politiche 
messe in atto per la loro risoluzione.

Poche righe non bastano, quasi 
sempre, per “tradurre” in atti e fatti 
concreti il progetto di rilancio e di 
riscatto di questa città. Ma forse è 
un bene, poiché riteniamo che per 
tanto, troppo tempo, si è parlato e 
scritto molto a nome e per conto dei 
cittadini di Corigliano, per poi limi-
tarsi a lasciare solo delusioni, rab-
bia, amarezza. Noi, invece, nel solco 
di un percorso che ci ha visto sempre 
in prima fi la, pur non avendo mai 
ricoperto incarichi di governo, ci 
sentiamo chiamati a questo ulteriore 
atto di responsabilità, nell’interesse 
esclusivo della Città. Una Città alla 
quale noi, con una limpida ed effi ca-
ce azione amministrativa, vogliamo 
restituire un’“anima”. Affi nché alla 
rassegnazione di sentirsi cittadini di 
serie B subentri l’orgoglio, il corag-
gio, la volontà di essere protagonisti 
del cambiamento e fautori di una 
macchina che si rimette fi nalmente 
in moto.
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Allora vorrei iniziare scusandomi 
sia per il ritardo della pubblicazione 
dell’intervista, che a causa di pro-
blemi vari non è stato possibile farla 
apparire prima e poi per la mancanza 
della foto della band che purtroppo 
il mio pc non fa caricare. Ora detto 
questo non voglio rubare altro spazio 
all’intervista, quindi andiamo subito 
a scoprire un po’ di cose su questa 
mitica band. Allora continuando il 
cammino del percorso fra le band del 
nostro territorio, ecco che viene fuo-
ri una band interessante dal punto di 
vista sociologico-musicale visto che 
si interessano con impegno e ose-
rei bravura a riproporre pezzi-brani 
rock degli anni ‘70 e non solo...
Iniziamo con la presentazione del-
la band con i vari componenti.
La band è composta da: Gagliardi 
Antonio alla batteria, Cosimo Ca-
racciolo alla chitarra elettrica, Gio-
vanni Presta è il vocalista, il maestro 
Pucci al contrabasso e al basso elet-
trico e infine Zangaro Serafino alla 
chitarra. La band porta il nome di 
Aschenazia
Bene andiamo alla seconda do-
manda. Che tipo di musica fate?
Vorremmo fare musica d’autore, mu-
sica impegnata e meno commerciale 
possibile. Quindi ci piace suonare 
del rock, infatti abbiamo iniziato con 
il fare delle cover di gruppi famosi 
come i police i pink floyd e Jimmy 
Hendrix.
E cosa vi ha spinto a suonare della 
musica come il rock?

Viaggio tra le band 
Coriglianesi parte II

Noi ci rivediamo molto in questo 
stile musicale, è il nostro modo di 
vivere. Siamo molto legati al rock 
degli anni 70, infatti per noi riman-
gono le pietre miliari per la musica e 
non solo, anche a livello culturale, li 
vediamo come gli anni migliori.
Con la vostra band vi siete posti 
degli obbiettivi?
Il primo obbiettivo è quello di por-
tare avanti il pensiero musicale, por-
tando avanti un discorso di rivalu-
tazione della nostra terra, pensando 
che in una realtà come la nostra, ci 
sia spazio per una band come la no-
stra.
E vi è mai capitato di ricevere del-
le lamentele da parte del vicinato 
per la musica “alta” ?
No al contrario, non ne abbiamo mai 
ricevute. Nel vicinato è apprezzato 
ciò che facciamo, infatti se saltano 
le prove le persone si preoccupano e 
ci chiedono il come mai non ci fac-
ciamo sentire.
Direi che è una cosa fantastica 
questa!
Si infatti ne siamo felici anche noi, 
è bello vedere che anche nel nostro 
paese viene apprezzata la musica 
ROCK.
Bene siamo giunti alla fine della 
nostra intervista..volete dire qual-
cosa ai ragazzi che come voi han-
no il sogno di una band?
Diciamo solo una cosa: SUONATE. 
Prendete uno strumento e fatelo vo-
stro dando vita ai vostri sentimenti! 

SPORTELLO SOCIALE ALLE FAMIGLIE

In data 2 marzo si è aperto lo  sportello sociale alle famiglie, in seguito 
alla stipula di un protocollo d’intesa tra il  Comune di Corigliano Ca-
labro, la Coop Il delfino, l’Associazione Mondiversi e la Fondazione 
Calabria Etica. 
Lo sportello sociale è un servizio gratuito rivolto  alle famiglie, offrirà 
oltre ai servizi di orientamento, consulenza sociale ed educativa, segre-
tariato sociale, costituirà la porta principale per avere informazioni det-
tagliate sui servizi sociali e assistenziali del Comune, del Consultorio 
Familiare e di altri enti esistenti sul territorio.
La sede è sita presso il Centro d’Eccellenza in via Machiavelli-Cori-
gliano Calabro.
L’addetta allo sportello sarà la Dott.ssa Le Pera Biancalisa
L’apertura è prevista due volte a settimana:
Martedì:      dalle 16:00 alle 19:00
Mercoledì:  dalle 9:00 alle 13:00

La Fondazione Calabria Etica 
è stata istituita dalla Regione Calabria per svolgere 

iniziative nel campo della solidarietà sociale.
Si propone, in particolare, di:

—  Favorire e valorizzare il ruolo delle famiglie con la promozione di 
iniziative che ne recuperino il ruolo fondamentale all’interno della 
società.

—  Favorire l’accesso al credito di persone fisiche e famiglie in diffi-
coltà economiche, nonchè delle imprese sociali e degli enti no-pro-
fit impegnati nel sociale (microcredito).

—  Promuovere la tutela dei diritti civili in particolare dei soggetti 
svantaggiati.

—  Sostenere le imprese sociali e in generale gli enti no-profit impe-
gnati nello svolgimento di servizi socialmente rilevanti.

—  Promuovere i valori della solidarietà umana, dell’etica e della lega-
lità.

—  Concedere contributi alle vittime della criminalità organizzata


